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Siracusa, 2 febbraio 2013

   

          

       Dossier

LA QUALITÀ AMBIENTALE AL TEMPO DELLA CRISI

Siracusa penultima tra le città medie nel Rapporto di Legambiente, Ambiente Italia e Sole 24 Ore sulle eco-performance dei 104 capoluoghi di provincia 

Affrontare i nodi irrisolti della qualità urbana: rifiuti, mobilità, aree verdi

Le proposte “low cost” di Legambiente

Come ogni anno Siracusa si attesta tra le ultime posizioni delle classifiche sulla qualità della vita, trascinata in basso dalle scarsissime performance in materia ambientale. È penultima tra le città medie nella XIX edizione di Ecosistema Urbano, l’annuale ricerca di Legambiente e Ambiente Italia, realizzata con la collaborazione editoriale del Sole 24 Ore, sullo stato di salute ambientale dei capoluoghi di provincia italiani; è alla 91° posizione su 103 capoluoghi di provincia nel quotidiano economico Italia-Oggi e l’università La Sapienza di Roma.

La crisi e la penuria di risorse per i vincoli soffocanti imposti dal Patto di Stabilità non bastano a giustificare l’impietosa “fotografia” che ci restituisce, come ogni anno Ecosistema Urbano: le pessime performance in molti settori dell’attività amministrativa comunale sono il frutto della reiterata assenza di politiche ambientali urbane. 

A investire la città non è solo la crisi economica ma una crisi della capacità di innovazione, del coraggio, delle scelte utili che frena quegli interventi necessari a rendere più sostenibile la realtà urbana e, insieme, nega la fuga prospettica in avanti, una visione netta e trasparente del futuro. Alla preoccupazione per le emergenza che di volta in volta investono il nostro territorio (le polveri sottili, i rifiuti, il trasporto pubblico, i servizi) si accompagna l’impossibilità di riuscire a rintracciare tra i singoli interventi sul territorio e tra le parole di chi ci amministra un filo conduttore, un quadro d’insieme che offra l’immagine di quello che sarà la città nel futuro, cosa potrà diventare, se finalmente il territorio comunale sarà considerato e trattato come un vero e proprio ecosistema urbano e non come una sommatoria di zone, funzioni e responsabilità scollegate tra loro. Più in generale il problema rimane sempre quello di “ricucire” le diverse parti della città in un disegno unitario, di mettere in relazione fisicamente (e ancor prima culturalmente) il centro storico con gli altri quartieri e queste due parti con l’area industriale; di fare, in ultima analisi, di Siracusa una città e non semplicemente un aggregato urbano attorno a Ortigia e ad altre “perle” come l’area archeologica della Neapolis e la riserva marina del Plemmirio.

Invece, si continuano a perseguire logiche di settore, spesso contraddittorie, che favoriscono un’errata programmazione delle priorità, un’incoerente destinazione delle risorse, la disorganicità delle azioni. Quando non si tratta di vera e propria sciatteria amministrativa (vedi le vicende delle go bike e dei bus elettrici lasciati marcire inutilizzati e della fantomatica barriera arborea, accomunate da clamorosi sprechi di denaro pubblico), a prevalere è l’assoluta incoerenza degli interventi: si converte il tracciato ferroviario in pista ciclabile, ma non s’incentiva in alcun modo la mobilità ciclistica nel resto della città, anche nelle zone dove sarebbe possibile farlo con poche risorse; si costituiscono i Centri Naturali Commerciali per rilanciare i negozi di vicinato ma non si fa nulla di fronte all’autorizzazione da parte di un Comune limitrofo dell’ennesimo outlet alle porte della città; si stanziano 150.000 € per lo studio della composizione chimica delle polveri sottili che avvelenano l’aria in città e l’anno successivo questo stanziamento viene distratto per altre finalità.

Se è vero che “le città – come spiega Vittorio Cogliati Dezza, presidente nazionale di Legambiente - possono essere il fulcro di un rinnovamento radicale del Paese, perché insieme alla costruzione di un’economia a bassa emissione di anidride carbonica e la messa in sicurezza dei territori e degli edifici, rappresentano la via maestra per uscire dalla crisi economica e dal declino”, Siracusa continua a perdere occasioni di crescita civile e di progresso economico. Invertire la rotta è ancora possibile. Ma anziché lamentare l’assenza di risorse (come se fosse un problema solo nostro!) e vantare di essere comunque “la prima delle città siciliane perché non possiamo paragonarci a quelle del nord” (sic!), come era solito commentare l’ormai ex Sindaco Visentin, serve il coinvolgimento e la consapevolezza di tutti i cittadini. 

IL RAPPORTO DI LEGAMBIENTE

Ecosistema Urbano, l’annuale ricerca di Legambiente e dell’Istituto di Ricerche Ambiente Italia, realizzata con la collaborazione editoriale de Il Sole 24 Ore, è realizzata attraverso questionari e interviste dirette ai 104 comuni capoluogo di provincia e sulla base di altre fonti statistiche, con informazioni su 25 parametri ambientali per un corpus totale di oltre 100mila dati. I dati di questa edizione del rapporto fanno quindi prevalentemente riferimento all’anno 2011. 
Il rapporto di Legambiente raggruppa i 104 capoluoghi di provincia in tre gruppi omogenei per dimensione geografica: 15 grandi città con più 200mila abitanti, 44 medie città con popolazione tra 80mila e 200mila abitanti e 45 piccole città con meno di 80mila abitanti. 

CLASSIFICA FINALE ECOSISTEMA URBANO – XIX edizione

	Pos.
	Città
	
	Pos.
	Città
	
	Pos.
	Città
	

	
	Città Grandi
	
	20
	Ancona
	52,68%
	11
	Nuoro
	55,40%

	1
	Venezia
	63,48%
	21
	Bergamo
	52,05%
	12
	Chieti
	54,02%

	2
	Bologna
	59,96%
	22
	Sassari
	51,48%
	13
	Ascoli Piceno
	53,69%

	3
	Genova
	56,96%
	23
	Brescia
	49,61%
	14
	Gorizia
	53,30%

	4
	Padova
	53,47%
	24
	Cagliari
	49,57%
	15
	Oristano
	52,54%

	5
	Firenze
	50,92%
	25
	Vicenza
	47,86%
	16
	Cremona
	51,74%

	6
	Verona
	50,69%
	26
	Salerno
	47,27%
	17
	Rieti
	51,33%

	7
	Milano
	50,05%
	27
	Treviso
	46,47%
	18
	Benevento
	50,71%

	8
	Torino
	49,46%
	28
	Alessandria
	46,24%
	19
	Campobasso
	49,88%

	9
	Trieste
	49,24%
	29
	Foggia
	45,96%
	20
	Teramo
	48,96%

	10
	Roma
	45,70%
	30
	Como
	45,88%
	21
	Siena
	48,80%

	11
	Bari
	44,18%
	31
	Pistoia
	45,70%
	22
	Pavia
	48,48%

	12
	Napoli
	35,96%
	32
	Arezzo
	44,88%
	23
	Caserta
	47,56%

	13
	Catania
	28,58%
	33
	Lecce
	44,76%
	24
	Biella
	46,81%

	14
	Palermo
	23,46%
	34
	Brindisi
	44,54%
	25
	Potenza
	46,08%

	15
	Messina
	16,17%
	35
	Novara
	44,52%
	26
	Avellino
	44,81%

	
	Città Medie
	
	36
	Grosseto
	44,48%
	27
	Matera
	44,76%

	1
	Trento
	68,20%
	37
	Pescara
	42,46%
	28
	Asti
	44,66%

	2
	Bolzano
	66,60%
	38
	Varese
	41,02%
	29
	Ragusa
	44,57%

	3
	La Spezia
	63,57%
	39
	Monza
	37,12%
	30
	Vercelli
	44,35%

	4
	Parma
	61,93%
	40
	Taranto
	35,66%
	31
	Lecco
	44,07%

	5
	Perugia
	61,45%
	41
	Catanzaro
	30,70%
	32
	Cosenza
	42,36%

	6
	Reggio Emilia
	60,48%
	42
	Latina
	28,93%
	33
	Viterbo
	41,40%

	7
	Pisa
	59,59%
	43
	Siracusa
	26,20%
	34
	Rovigo
	36,68%

	8
	Forlì
	59,51%
	44
	Reggio Calabria
	22,20%
	35
	L'Aquila
	36,53%

	9
	Udine
	57,67%
	
	Città Piccole
	
	36
	Agrigento
	32,70%

	10
	Ferrara
	56,22%
	1
	Verbania
	73,71%
	37
	Caltanissetta
	32,13%

	11
	Pesaro
	56,14%
	2
	Belluno
	69,30%
	38
	Imperia
	31,43%

	12
	Ravenna
	55,69%
	3
	Pordenone
	62,01%
	39
	Isernia
	31,17%

	13
	Rimini
	55,56%
	4
	Mantova
	59,50%
	40
	Massa
	30,68%

	14
	Terni
	54,72%
	5
	Aosta
	59,31%
	41
	Enna
	27,76%

	15
	Lucca
	54,53%
	6
	Cuneo
	58,87%
	42
	Frosinone
	27,32%

	16
	Piacenza
	53,81%
	7
	Macerata
	58,40%
	43
	Trapani
	24,00%

	17
	Livorno
	53,70%
	8
	Sondrio
	58,19%
	44
	Crotone
	23,18%

	18
	Prato
	53,65%
	9
	Lodi
	56,84%
	45
	Vibo Valentia
	20,76%

	19
	Modena
	52,74%
	10
	Savona
	55,60%
	
	
	


Fonte: Legambiente, Ecosistema Urbano (Comuni, dati 2011). Elaborazione: Ambiente Italia srl

LE MIGLIORI E LE PEGGIORI CITTÁ

Dall’esame della tabella di Ecosistema Urbano XIX relativa alle performance  urbane migliori e peggiori nei singoli parametri (divise per categorie di città: Grandi, Medie e Piccole), Siracusa si distingue per le peggiori prestazioni in ben tre categorie (raccolta differenziata dei rifiuti, piste ciclabili e verde fruibile).

Entrando nel merito delle tabelle compilate sulla base dei singoli indicatori, notiamo che anche quest’anno le emergenze ambientali da affrontare sono lo smog, i rifiuti, il traffico, la carenza di spazi verdi, l’inefficienza energetica e quella del trasporto pubblico. 

INQUINAMENTO ATMOSFERICO 
Come al solito il Pm10 è fuori norma: con un valore medio annuale registrato dalle centraline di rilevamento di 43,7 microgrammi/metro cubo (il valore limite per la protezione della salute umana di 40 mg/mc, previsto dalla direttiva comunitaria), Siracusa registra uno dei dati peggiori in assoluto per quel che riguarda i centri urbani (fra le città piccole fa peggio solo Monza con un valore di 47,00). Siracusa ha un altro triste primato: è l’unica città del sud tra i primi dieci comuni per numero di giorni di superamento del Pm10, in cui almeno sia stato rilevato un numero di giorni di superamento della concentrazione media oraria (50 g/mc) superiore a quanto previsto per legge (35 giorni). Nel 2011 i superamenti sono stati 139. In realtà sarebbero più di 200 se non fosse che in virtù di un criterio di misurazione molto discutibile il Comune considera “superamento” quello segnalato da almeno due centraline. Senza contare i numerosissimi guasti alle centraline che ne impediscono il funzionamento. Accade spesso che dopo quattro giorni di superamento del limite di legge, al quinto giorno una o più centraline vadano fuori uso, prima che si raggiungano i cinque giorni di sforamento che imporrebbero all’amministrazione l’adozione di misure drastiche come il blocco del traffico veicolare. Un vero mistero! Per la cronaca, nel 2012 sono stati 104 i superamenti registrati dalla stazione di Via Bixio.

Quanto tali risultati siano influenzati dalla presenza delle raffinerie a ridosso del confine nord della città e quanto siano attribuibili alla circolazione veicolare non è dato sapere, in assenza di un serio studio microbiologico delle polveri (i soldi stanziati per eseguire uno studio di “speciazione” delle polveri sottili nel bilancio 2011, nel 2012 sono stati utilizzati per fare altro). Quello che è certo che nessuna seria misura è stata adottata per arginare il fenomeno.

Un anno fa Legambiente Siracusa ha presentato un esposto per segnalare alle autorità competenti il continuo superamento dei limiti per le emissioni di PM10 (che pongono la città tra quelle italiane che detengono il  triste primato di città più inquinate da polveri sottili) e per la presenza “asfissiante” di idrocarburi non metanici. A questa denuncia ha risposto solo l’ARPA che, nel confermare i superamenti segnalati da Legambiente, riconosceva, altresì, quanto da anni la nostra associazione sostiene: la legge indica per alcuni pericolosi inquinanti – come nel caso degli idrocarburi - una “soglia di sicurezza” ma solo in particolari condizioni li considera “fuori norma”. Ne consegue che – purché contemporaneamente non si superi il livello di 200 mcg/mc di Ozono – possiamo continuare a respirare una nebbia di idrocarburi al oltre 1000 mcg/mc senza che nessuno debba rispondere  per i danni e le lesioni immediate e future causate alle persone. Complice di tale stato di disagio è l’amministrazione comunale che anche dinanzi a denunce e segnalazioni ben documentate è rimasta inerte.

Non deve essere sottovalutato poi il contributo delle emissioni delle navi mercantili che approdano al pontile di S. Panagia. Non è un caso che la UE ha posto stringenti vincoli all’utilizzo di combustibili ad alto contenuto di zolfo all’interno dei porti, nelle aree limitrofe ed in zone speciali. Nonostante ciò le navi che approdano a S. Panagia possono continuare ad utilizzare olio combustibile ATZ purché rimangano fuori dalla congiungente Punta Magnisi / Capo Murro di Porco. L’obbligo di cambiare l’alimentazione di motori ed apparati ausiliari scatta solo quando si ancorano all’interno della congiungente o si finiscono di ormeggiarsi al pontile. In Sicilia non è stata ancora condotta alcuna campagna per monitorare questo settore e verificare gli impatti e gli effetti sugli ambienti di vita e di residenza come nel caso di Siracusa, Priolo, Augusta. 

In generale, qualunque sia l’origine della pessima qualità dell’aria che i Siracusani sono costretti a respirare, è indispensabile che le autorità – in primo luogo il Sindaco, massimo responsabile sanitario di una comunità cittadina – garantiscano costantemente l’accesso e la diffusione delle informazioni alla popolazione relative alla qualità dell’aria ambiente previste dal Decreto legislativo 13/08/2010, n. 155, pubblicando i report giornalieri sui siti istituzionali dei comuni e dell'Arpa.

GESTIONE DELLE ACQUE 

Con un  consumo idrico giornaliero per uso domestico pari a 169,9 l/ab, Siracusa è al 21° posto tra le città di medie dimensioni, migliorando di poco la prestazione dello scorso anno (177,4 l/ab). 

Analizzando con scrupolosità il dato ottenuto si evidenzia l’elevata dispersione d’acqua lungo la rete, calcolata come differenza tra i m3 di acqua immessa in rete e quella fatturata. A causa delle perdite fisiche, del cattivo funzionamento della rete e cattiva manutenzione, sversamenti e sfori dai serbatoi, furti e prelievi abusivi, il 50% dell'acqua immessa in rete viene disperso. In classifica siamo quart’ultimi per acqua sprecata. Oltre al grave spreco di una risorsa così preziosa, a far scandalo è l’inaudito sperpero di soldi pubblici (prelevare l’acqua dalle falde, immetterla in rete e pomparla costa, mica è gratis!) in un momento di crisi economica.

Un discorso a parte va fatto per la capacità di depurazione, l’indicatore che prende in considerazione diverse tipologie di dato: gli abitanti allacciati al servizio di depurazione; il numero dei giorni di funzionamento dell’impianto di depurazione; l’eventuale superamento della soglia di 125 mg/l in uscita della domanda chimica di ossigeno (COD = Chemical Oxygen Demand); l’efficienza di depurazione (ovvero il rapporto tra COD in uscita e COD in ingresso).

Il risultato di Siracusa, che con il 93% si colloca a metà classifica, non può non essere invalidato o quantomeno messo in discussione da quanto emerso nel corso dell’inchiesta giudiziaria che ha coinvolto i vertici della SAI8, relativa al funzionamento del depuratore cittadino, per la quale Legambiente ha assegnato alla società di gestione del servizio idrico la bandiera nera di Goletta Verde. Le indagini iniziate nel marzo 2013 si sono da poco concluse con la richiesta di rinvio a giudizio di tutti gli indagati (dirigenti e tecnici della società) per diversi reati, tra cui l’immissione di rifiuti nelle acque pubbliche, la deturpazione di bellezze naturali e il danneggiamento di acque pubbliche. Legambiente si costituirà parte civile nel processo e contribuirà fino in fondo all’accertamento della verità su questi gravi fatti. Mai come adesso può dirsi che occorre salvare il porto grande di Siracusa e questa volta non solo dal cemento e dagli interramenti previsti dai due approdi turistici ma dai versamenti di reflui, depurati e non. Sono circa 10.000.000 i metri cubi  di reflui depurati, infatti, che ogni anno come più volte denunciato da Legambiente e altre associazioni ambientaliste, vengono versati attraverso il canale Grimaldi nel Porto Grande di Siracusa, che sono la causa principale dell’avviato processo di eutrofizzazione di cui soffre il Porto Grande di Siracusa, con abbondante produzione di alghe (acque rosse e melmose). Insomma, l’impatto ambientale su un ecosistema quasi chiuso come il porto è molto elevato, come è stato denunciato dai tecnici dell’Arpa Sicilia. Non v’è traccia dei 78 milioni di euro previsti all’interno dell’Accordo di Programma firmato nel 2008 per interventi di tutela e riqualificazione del porto e delle aree limitrofe (interventi di bonifica, riqualificazione del porto piccolo, difesa delle coste dall’erosione, riqualificazione dei Pantanelli, rinaturalizzazione della riserva Ciane – Saline).  

RIFIUTI URBANI

Scorrendo i dati ci accorgiamo che un altro dato dolente è quello relativo alla accolta dei Rifiuti Solidi Urbani, ogni cittadino produce 567 Kg di rifiuti l'anno (1,5 kg al giorno); moltiplicando per una popolazione di 120mila persone sono quasi 70 milioni di kg/anno di rifiuti prodotti. La riduzione della produzione dei rifiuti è un obiettivo presente in tutti i documenti e nelle politiche europee e nazionali, evidentemente non per chi ci amministra.  

Attraverso la raccolta differenziata, il comune di Siracusa ricicla appena il 3,9%, cioè 2,7 milioni di Kg/anno,  ed è penultimo in classifica tra le città medie (in assoluto fanno peggio solo Foggia e Enna). Un dato così allarmante è indice dell’insensibilità al problema. Nelle città del Sud, negli ultimi anni, la RD si sta diffondendo come buona pratica: città come Avellino, Oristano, Nuoro e Salerno hanno percentuali superiori al 60%. 

La performance è tanto più allarmante se si considera che, quest’anno, le città con RD inferiore al 15% sono diminuite (14 contro le 20 dello scorso anno), tra cui si ricordano Enna (ferma all’1%), Foggia e Siracusa (entrambe con il 4% di RD).

L’ alto livello di degrado urbano, rappresenta un continuo rischio igienico - sanitario per i cittadini-contribuenti, la mancanza di isole ecologiche e della raccolta differenziata porta a porta alimenta la formazione di discariche abusive.

Quanto denunciato non si riferisce esclusivamente alle zone periferiche della città, anche in centro la situazione non è delle migliori, l’esempio è quello della pista ciclabile dove in occasione della giornata di Puliamo il Mondo, i volontari di Legambiente si sono adoperati nella pulizia straordinaria trovando qualsiasi tipo di rifiuto lungo il suo tracciato.

La Regione, lo scorso settembre, ha bloccato il bando predisposto dal Comune per l’affidamento del servizio di igiene urbana perché non rientra nelle sue competenze. Il soggetto competente è la Società per la regolamentazione dei rifiuti (SRR), prevista dalla legge regionale n. 9/10 che ha riformato profondamente il settore dei rifiuti in Sicilia. La situazione di incertezza del quadro normativo per i Comuni che si è creata all’indomani dell’abbandono dello scellerato piano dei rifiuti di Cuffaro (quello dei 4 megainceneritori), dopo l’approvazione della legge n. 9 del 2010 è stata prolungata dal ritardo con cui il Ministero dell’Ambiente ha approvato il nuovo piano dei rifiuti. Un piano che costituisce un passo in avanti, imperniato sulle scelte strategiche che da sempre sostenute dalle associazioni ambientaliste: la raccolta differenziata al 65 per cento; un’impiantistica spinta che servirà a recuperare quanta più materia possibile da riciclare e la flessibilità sufficiente per modificare il sistema in progress. Nel frattempo che si chiarisca definitivamente il quadro normativo regionale, è indispensabile migliorare il bando predisposto dal Comune, incrementando la percentuale di raccolta differenziata, prevista per il primo anno al 35% (il Ministro dell’Ambiente nei giorni scorsi ha annunciato sanzioni per i comuni che non rispetteranno la percentuale del 65 prevista dalla legge) ed estendendo la raccolta con il sistema “porta a porta, previsto nel bando solo a Ortigia, Belvedere e Cassibile (altro punto debole del bando), a tutti i quartieri. L’esempio del Comune di Andria (premio speciale di Ecosistema Urbano 2012) è edificante: in pochi mesi in una realtà molto simile a Siracusa si è passati dal 5% a quasi il 70% di raccolta differenziata).

La Discarica di c.da Cardona

La discarica comprensoriale di C.da Cardona è stata realizzata nel 1984, dopo la chiusura della preesistente discarica di C.da Arenaura, ai sensi di una procedura di emergenza allora prevista dall’art.12 del DPR n. 915/82. Per più di vent’anni, in regime di proroghe ripetute, la discarica è stata gestita in virtù di provvedimenti contigibili ed urgenti, pur trattandosi inizialmente di un sito scelto per lo smaltimento provvisorio dei rifiuti. Nonostante le proteste dei titolari delle aziende agricole della zona e degli ambientalisti, nel corso degli anni la discarica è stata progressivamente ampliata, accumulando in elevazione i rifiuti una volta esaurito il sito originario, senza tenere minimamente conto dei costi economici, ambientali e sociali legati al degrado dell’area, un contesto agricolo e paesaggistico di grande importanza per la Città. Possiamo ben dire che la montagna di rifiuti accumulatesi nel tempo - tutt’oggi ancora ben visibile a notevole distanza - rappresenta un vero e proprio monumento all’inefficienza della classe dirigente locale, allo spreco di denaro pubblico e alla logica dell’emergenza eretta a sistema di gestione ordinario. La discarica è stata anche un pozzo senza fondo di sprechi di denaro. Nel corso degli anni, per la sua gestione in condizioni di perenne emergenza e per la sua continua manutenzione, sono stati spesi fiumi di denaro pubblico. Lo smaltimento del percolato continua a costare alle casse del Comune centinaia di migliaia di euro l’anno. Abbiamo appreso qualche giorno fa che, con ordinanza contingibile ed urgente, il Presidente della Provincia ha autorizzato l’impianto dell’IAS di Priolo a trattare circa 5000 metri cubi di percolato per evitare il tracollo della diga di contenimento della discarica. In Sicilia continuiamo a non avere impianti per trattare il percolato che inquina le falde (vedi bellolampo), come dovremmo bonificare? Della bonifica dovrebbe occuparsene l’IGM, che ne è proprietaria e per anni l’ha gestita. Le risorse per bonificarle potrebbero essere anche reperite nell’Accordo di Programma per la bonifica del SIN di Priolo del 2008 ma ancora nulla è stato fatto.

Il Progetto di raccolta differenziata della Casa Circondariale di Cavadonna

Nel corso dell’ultima edizione di “Puliamo il Mondo” abbiamo distribuito i sacchetti di compost prodotti dai detenuti della Casa Circondariale di Siracusa dove è in corso una interessantissimo progetto di raccolta differenziata. Grazie al servizio andato in onda durante la trasmissione speciale di Ambiente Italia, su RAI 3, abbiamo avuto modo di apprezzare i risultati raggiunti dal progetto attraverso il quale, in un anno l’istituto ha raggiunto l’80% di raccolta differenziata. Nonostante questo, non ha ottenuto dal Comune di Siracusa la riduzione prevista dalla legge sulla tassa dei rifiuti, in proporzione ai minori oneri di quest’ultimo per lo smaltimento dei rifiuti. Secondo il Comune la riduzione non può essere applicata perché a Siracusa ancora in vigore la tassa e non è stata ancora introdotto il regime della tariffa (sic!). E così una realtà virtuosa come la Casa Circondariale viene danneggiata dai ritardi dell’amministrazione nell’ammodernamento del sistema di raccolta e smaltimento dei rifiuti. Il progetto, finanziato attraverso la Cassa Ammende del Ministero della Giustizia, si avvia a conclusione e in mancanza di ulteriori finanziamenti, vista la mancanza di un sistema efficiente di gestione dei rifiuti, non potrà essere proseguito nel 2013.

TRASPORTO PUBBLICO E MOBILITÀ

Altra piaga evidente, per i cittadini e per i turisti che visitano la nostra città, è la insufficiente offerta del trasporto pubblico.

Gli autobus che circolano in città scontano la mancanza delle corsie preferenziali e quindi di percorsi studiati al fine di rendere migliori i collegamenti tra le varie zone della città, e infatti ogni cittadino in media compie appena  17 viaggi in un anno e la percorrenza annua per abitante del trasporto pubblico è di soli 11 km (penultima in graduatoria). Si tratta di un dato molto scarso per una città che vuole dirsi a vocazione turistica, se si considera che il dato dei passeggeri trasportati per abitante è comunque influenzato dalla presenza turistica e dall'incidenza del pendolarismo.

I cittadini preferiscono ricorrere al mezzo privato per raggiungere la scuola o il lavoro, aumentando ogni anno il numero mezzi che circolano per la città e incrementando la percentuale di biossido di azoto e PM10. È quasi superfluo sottolineare che a un tasso di motorizzazione tra i più alti in Italia (66 auto ogni 100 abitanti = circa 80.000 auto immatricolate e 22.000 moto) corrisponde un indice di mobilità sostenibile bassissimo. Il consiglio comunale dovrebbe finalmente discutere e approvare il PUT (Piano Urbano del Traffico) e il PUM (Piano della Mobilità), e adottare strumenti che favoriscano lo sviluppo della mobilità sostenibile come la sperimentazione di autobus a chiamata, piano spostamenti casa-lavoro, car - sharing, che da anni in molte città italiane producono notevoli benefici all’eco sistema urbano.

Un cenno a parte merita la grottesca vicenda delle “Go Bike” e dei mini bus elettrici, Nel 2008, in occasione del “G8 Ambiente” che si svolse in città, il Ministero aveva donato al Comune di Siracusa 150 biciclette a pedalata assistita, 8 quadricicli pesanti a due posti e 11 quadricicli pesanti a quattro posti, garantendo un contributo di 500.000 € per la gestione e la manutenzione del servizio di bike sharing. Altri 874.130 € erano stati riconosciuti dal Ministero e dalla Regione per la realizzazione dei quindici cicloposteggi sparsi per la città e dell’impianto di videosorveglianza. Ma a dispetto delle ingenti risorse investite, come più volte denunciato dal Consigliere dal Circoscrizione Tiche Fabio Tazzina, il servizio non è mai decollato, anzi: bici circolanti in città se ne sono viste pochissime, ad un certo punto più nessuna, le postazioni si sono progressivamente svuotate e le bici, molte delle quali deteriorare per la mancanza di manutenzione, sono state accatastate nei locali dell’ex mercato ittico del Molo S. Antonio. Lo scorso luglio il servizio è stato sospeso e finora, nonostante annunzi e denunce, non è più ripreso.

Gli 8 minibus elettrici, invece erano stati acquistati dal Comune qualche anno al costo complessivo di 1.044.398 €. Il Ministero dell’Ambiente aveva finanziato solo 252.000 € dell’intero importo mentre la restante parte di 792.000 € era stata coperta dall’allora amministrazione Bufardeci con un mutuo! Dopo pochi mesi di attività, però, questi bus elettrici sono spariti dalla circolazione per essere abbandonati, anche questi, all’ex Mercato Ittico. Per rimetterli in circolazione occorrerebbe sostituire tutte le batterie scariche e quindi affrontare una spesa ulteriore di alcune decine di migliaia di euro.

Una misura innovativa da adottare è il car -  pooling proposto da Legambiente e da Marco Ortisi, un esperto informatico, un sistema per organizzare gli spostamenti dei cittadini in auto, sul modello di esperienze maturate da tempo in altre città italiane ed europee. Il car pooling è un servizio che consente a più persone, che devono raggiungere la stessa destinazione, di formare un unico equipaggio e di viaggiare insieme, risparmiando quotidianamente e rispettando l'ambiente. Lo scopo del progetto (già lanciato in altri centri urbani a livello nazionale ed europeo come ad esempio Verona e Ancona) consiste nel consentire l’incontro tra offerta e richiesta di passaggi in auto attraverso la creazione di un sito internet che funga da catalizzatore di annunci di questo tipo. Il Comune di Siracusa dovrebbe certificare l'identità dei soggetti interessati a dare un passaggio o richiederlo, attraverso la convalida dei documenti di identità. In questo modo gli utenti che accedono al servizio potranno scegliere se dare un passaggio o ricevere un passaggio solo a/da chi è certificato.

Altro strumento a difesa del cittadino-pedone sono le isole pedonali (aree sempre interdette al traffico) e le zone a traffico limitato (aree con limitazioni del traffico tutti i giorni, per più di 8 ore). Ma anche qui siamo in fondo alla classifica. Ad essere totalmente pedonalizzate sono praticamente soltanto Piazza Duomo e poche strade di Ortigia, pari allo 0,05 mq/ab. Tra continue modifiche delle ZTL (cambiamenti negli orari, sospensione dell’efficacia in occasione delle festività natalizie, riduzione dell’estensione e via dicendo), liberalizzazione del parcheggio e altre misure contraddittorie, anche la vicenda della chiusura al traffico del centro storico sta assumendo connotati farseschi. Come ha ripetutamente denunciato l’avvocato Salvo Salerno di Quartieri Fuori dal Comune, “il galleggiamento di questa Amministrazione nel limbo delle non decisioni, ed anzi delle decisioni contrarie all’isola pedonale, dura dal 2008”, nella speranza di “non scontentare la pancia della città, la greppia dei voti, le lobbies più retrive e grette”; e così una misura di civiltà, una tappa fondamentale nella strategia di risanamento di qualsiasi centro storico al mondo, a Siracusa diventa un’impresa titanica! Nel frattempo, come abbiamo visto, l’inquinamento atmosferico da traffico veicolare aumenta.

L’Amministrazione dovrebbe poi invogliare i cittadini ad utilizzare la bicicletta nella loro quotidianità, realizzando delle piste ciclabili collegate tra loro ed integrate con il tessuto della città.  L’attuale pista ciclabile ha una vocazione prettamente paesaggistico –sportiva poiché non integrata con la città al quale si associa la chiusura del servizio di go-bike spingendoci agli ultimi posti della classifica. L'indice sintetico di ciclabilità misura la capacità delle amministrazioni comunali di predisporre una serie di strumenti che favoriscano la mobilità ciclabile. Manco a dirlo Siracusa è tra le ultime in classifica, segnalandosi tra le città in cui muoversi in bicicletta è più complicato e pericoloso.  

VERDE PUBBLICO 

Infine, non ultima per importanza, è la salute del verde pubblico. Inutile dire che anche in questa voce Siracusa risulta essere l'ultima, non solo per il ridotto numero di aree verdi, ma anche per la loro pessima gestione. Gli indici presi in considerazione sono il verde urbano fruibile, vale a dire l’estensione pro capite di verde fruibile in area urbana (mq/ab) e le aree verdi totali, ovvero la superficie delle differenti aree verdi sul totale della superficie comunale (mq/ha). La media italiana di verde urbano fruibile (inteso come verde di quartiere, parchi urbani, verde storico, aree di arredo urbano, aree a verde funzionale, forestazione urbana, aree protette e riserve naturali) è di poco superiore a 10 mq/ab.. Per quest’anno Siracusa non è in classifica perché non ha comunicato il dato ma sappiamo che l’ultimo dato disponibile (2010) era di 2 mq/ab. e la situazione non è certo migliorata, anzi. La mancata fruibilità dei parchi cittadini è diventata un elemento di disagio per tutta la città, al punto da spingere, nelle ultime settimane, delle mamme indignate, che ormai non sanno dove portare i propri figli a giocare, a manifestare il proprio disappunto e la propria preoccupazione. Molti si sono mobilitati per questo problema, ed ora si attende che l'amministrazione si adoperi  per risolverlo. 

Emblematica è la vicenda del Parco Robinson. Dal 2000 sono stati oltre 2,5 i milioni di euro spesi per la realizzazione, il completamento e la manutenzione del parco. Una cifra enorme di denaro pubblico se si pensa che, allo stato, la struttura rimane ancora una “incompiuta”. Per giunta in una città come Siracusa che, nelle classifiche sulla vivibilità e la qualità dell’ambiente, risulta essere l'ultima, non solo per il ridotto numero di aree verdi, ma anche per la loro pessima gestione. La mancata fruibilità dei parchi cittadini è diventata un elemento di disagio per tutta la città. Nel passato molti si sono mobilitati per chiedere la sistemazione e la riapertura del “Parco Robinson”: le circoscrizioni hanno più volte chiesto l’intervento dell’amministrazione comunale; numerose associazioni e comitati di quartiere hanno offerto la propria collaborazione gratuita per la salvaguardia e l’animazione del parco con attività sportive, azioni di recupero sociale, attività culturali e musicali. Da qualche mese, grazie al gruppo scout di Bosco Minniti e ai volontari di alcune associazioni il parco è stato riaperto ma lontano è il ricordo di quando, durante uno dei brevi periodi di apertura – seppur incompleto e in cattivo stato di manutenzione – offriva alle famiglie un posto in cui fare giocare i bambini, uno spazio agli anziani per le attività ricreative a gli sportivi un’area in cui potere fare jogging e ginnastica. A riprova della domanda di socialità che è presente in città.

Altri indici sono stati presi in considerazione poi da Legambiente per misurare la sostenibilità delle come la "pianificazione e partecipazione ambientale"e "eco-management" e le politiche energetiche attivate. In queste classifiche Siracusa non rientra.  Ciò vuol dire che nella nostra città non sono stati adottati mezzi per l'abbattimento di CO2, non sono stati redatti Piani energetici comunali (PEC), piani Urbani del traffico (PUT), il piano di Zonizzazione Acustica, il Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile (PAES). Quelle che evidentemente ai nostri amministratori sembrano strane parole, in altre città sono importanti e innovativi sistemi per migliorare la qualità ambientale e la vita dei cittadini. 

Non più procrastinabile è l’adesione al Patto dei Sindaci, l’iniziativa promossa dalla Commissione Europea per sostenere gli sforzi compiuti dagli enti locali nell’attuazione delle politiche nel campo dell’energia sostenibile. I governi locali, infatti, svolgono un ruolo decisivo nella mitigazione degli effetti conseguenti al cambiamento climatico, soprattutto se si considera che l’80% dei consumi energetici e delle emissioni di CO2 è associato alle attività urbane. Al fine di tradurre il loro impegno politico in misure e progetti concreti, i firmatari del Patto si impegnano a preparare un Inventario di Base delle Emissioni e a presentare, entro l’anno successivo alla firma, un Piano d’azione per l’energia sostenibile in cui sono delineate le azioni principali che essi intendono avviare. Al di là del risparmio energetico, i risultati delle azioni dei firmatari sono molteplici: la creazione di posti di lavoro stabili e qualificati non subordinati alla delocalizzazione; un ambiente e una qualità della vita più sani; un’accresciuta competitività economica e una maggiore indipendenza energetica. Queste azioni vogliono essere esemplari per gli altri, in modo particolare con riferimento agli "Esempi di eccellenza", una banca dati di buone prassi creata dai firmatari del Patto. all’interno del Patto è stato attribuito un ruolo specifico alle amministrazioni pubbliche e alle reti in grado di assistere i firmatari nel perseguimento dei loro ambiziosi obiettivi.

I Coordinatori del Patto, comprese le province, le regioni e le autorità nazionali, offrono ai firmatari consulenza strategica nonché assistenza tecnico-finanziaria.

Nessuno strumento di informazione e coinvolgimento attivo dei cittadini nei processi legati alla sostenibilità è stato adottato dall’amministrazione, come percorsi di progettazione partecipata, la redazione del Bilancio ambientale o del Rapporto ambientale o la redazione del Bilancio sociale.

Nell’ambito degli indicatori sulle energie rinnovabili, è buono il risultato relativo al solare termico installato sugli edifici comunali (3,23 mq installati ogni 1.000 abitanti), che pone Siracusa al 6° posto; basso quello relativo al solare fotovoltaico 0,42 kiloWatt installati su edifici comunali ogni 1.000 abitanti; infine nessuna rete di teleriscaldamento (o teleraffrescamento) è presente in città, nonostante la presenza della vicina zona industriale.

È bassa la capacità delle pubbliche amministrazioni di rispondere alle criticità ambientali attraverso le scelte di gestione (a costo zero e che anzi farebbero risparmiare!) che riguardano direttamente le proprie strutture: utilizzo di carta riciclata negli uffici comunali, la presenza di auto ecologiche in dotazione al parco auto dell'amministrazione comunale, l'acquisto di prodotti equi & solidali, la presenza di raccolta differenziata all'interno degli uffici comunali,ecc....

CAPACITÀ DI RISPOSTA E PARTECIPAZIONE

Infine, peggiora la capacità di risposta dell’Amministrazione comunale, che risulta ultima in classifica, nel senso che molte schede inviate al Comune non sono state restituite. Quest’anno l’indice riguarda sia il numero di schede inviate che le risposte fornite su i parametri considerati e costituisce un criterio premiante per la classifica finale. I dati di Siracusa che mancano (ricavati per la compilazione del dossier da altre fonti o non disponibili) riguardano: dispersione acqua in rete, capacità di depurazione, produzione di rifiuti, raccolta differenziata, indice mobilità sostenibile, trasporto pubblico, isole pedonali, ZTL, piste ciclabili, verde urbano fruibile, aree verdi totali, energie rinnovabili, politiche energetiche, pianificazione e partecipazione ambientale, eco management). Si tratta di una questione della massima importanza, che investe la trasparenza dell’azione amministrativa e la qualità stessa della nostra democrazia in quanto i cittadini hanno diritto di conoscere le informazioni che riguardano aspetti così rilevanti per la qualità della loro vita e per la loro salute! 

L’Indice Pianificazione e partecipazione ambientale (composto da: progettazione partecipata, bilancio ambientale e sociale; approvazione della Zonizzazione acustica, del Piano Urbano del Traffico (PUT), del Piano Energetico Comunale (PEC) e del Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile (PAES)) per Siracusa è bassissimo, come la capacità di risposta in termini di schede inviate per la compilazione del rapporto (ma questa non è purtroppo una novità)..

***

Alla luce di tutto ciò, si può affermare che i problemi da affrontare con urgenza sono diversi e gravi. Ma l’amministrazione, sindaco in testa, sembra non esserne cosciente. Siamo consapevoli che la causa del degrado ambientale non va ricercata sempre e solo di cattiva gestione della cosa pubblica, ma è anche una questione di educazione civica che riguarda tutti noi cittadini e anche di partecipazione, perché per risolvere i problemi non basta delegare qualcun altro. 
La nostra città, è cresciuta negli ultimi decenni in maniera veloce e disordinata, in assenza di una seria pianificazione urbanistica e anche a causa di un diffuso abusivismo che caratterizza moltissimi quartieri, come ad esempio Epipoli. Grazie allo sciagurato piano regolatore approvato nel 2007, la città ha continuato a crescere, ma non sono migliorati i servizi, provocando ulteriore degrado urbano. 

La nostra città dovrebbe essere ripensata sulla base di criteri di  sostenibilità e in nome dell’interesse generale, riorganizzando tutti i servizi dell'abitare e della città, come il trasporto delle persone e delle merci, il servizio energia, l'uso e il riciclo dei materiali, l'acqua, gli spazi di aggregazione e socialità, la natura in città e l'agricoltura di prossimità. Noi cittadini dobbiamo comprendere, che occorre cambiare il nostro stile di vita (frenetico, egoistico e consumistico), a favore di uno stile più "ecologico" e quindi più rispettoso dell'ambiente, partendo proprio dal basso, dalle piccole quotidiane abitudini, per far si che un rinnovamento culturale, sociale, ambientale e di conseguenza anche economico sia possibile.

Per conoscere i dati completi del dossier e la metodologia di compilazione: http://www.legambiente.it/contenuti/articoli/ecosistema-urbano-xviii-edizione-0
BUONE PRATICHE IN COMUNE: LE MENZIONI PER IL 2012, ESEMPI DA SEGUIRE

Menzioni XIX edizione Ecosistema Urbano: Quest’anno un riconoscimento particolare va alle best practices dell’Area C di Milano, del porta a porta per i rifiuti di Andria, dei tetti solari delle scuole di Bergamo, degli orti urbani di Bologna, degli acquisti verdi di Perugia. Esperienze che dimostrano come anche in tempi di vacche magre, il vero motore resta la voglia di fare. Davvero questa vecchia regola non può essere applicata a Siracusa? Noi crediamo di no, per questo proviamo a indicare alcune azioni e intereventi “low cost” che sarebbe possibile adottare nel brevissimo periodo per rendere la città più vivibile per i cittadini e attraente per chi la visita. Il primo indispensabile passo da compiere è l’ammodernamento della macchina amministrativa attraverso l’informatizzazione e le nuove tecnologie. È possibile modernizzare la gestione dei beni culturali attraverso la costruzione di una presenza in internet con applicazioni web 2.0 è possibile realizzare servizi utili e facilmente accessibili, per i cittadini e per i turisti. Utilizzando un sito, un blog, un app o un social network il Comune potrebbe dialogare con i cittadini, informandoli sullo stato ambientale, coinvolgendoli sui temi di rilevanza pubblica, e abbreviando le procedure amministrative. Si tratta di creare uno spazio pubblico “intelligente” (smart), capace di dare in maniera continua la misura del rendimento delle azioni intraprese dall’amministrazione nel campo ambientale e non solo. Questo processo permetterebbe di creare ex novo alcuni servizi (come il car pooling, il car e il bike sharing) e condurrebbe ad una diversa interpretazione di alcuni strumenti urbanistici tradizionali: si abbandona una logica statica per assumere una dimensione continua e dinamica di pianificazione o di gestione di un piano, che tiene conto dei desideri dei cittadini e della realtà che è cangiante.
AZIONI E INTERVENTI A BASSO COSTO, DA ADOTTARE SUBITO

ADESIONE AL PATTO DEI SINDACI: IMMEDIATO INVENTARIO DEI BASE DELLE EMISSIONI DI CO2 E ENTRO UN ANNO PIANO D’AZIONE PER L’ENERGIA SOSTENIBILE (AZIONI CONCRETE PER RIDURRE CONSUMI E AUMENTARE LA PRODUZIONE LOCALE DI ENERGIA RINNOVABILE). L’adesione al Patto consente di valorizzare le competenze interne alle amministrazioni e di formarne delle altre attraverso il rapporto con l’università e il contributo di consulenti.

EFFICIENZA E RISPARMIO ENERGETICO: Riduzione dei consumi e riqualificazione energetica degli edifici comunali.

INFORMAZIONI SU AMBIENTE E SALUTE: garantire costantemente l’accesso e la diffusione delle informazioni alla popolazione relative alla qualità dell’ambiente (aria, acqua, suolo, rifiuti), pubblicando i report giornalieri sul sito istituzionale del comune.

REALIZZAZIONE DI UNA RETE DI PERCORSI CICLABILI NELLE ZONE DELLA PIZZUTA, DI MAZZARONA E GROTTASANTA, DA COLLEGARE ALLA LISTA CICLABILE ESISTENTE. Le strade delle aree urbani di più recente espansione presentano caratteristiche strutturali e di traffico tali da permettere la realizzazione di una rete di piste ciclabili lunga qualche chilometro, con costi molto contenuti per l’amministrazione. Questo permetterebbe di sviluppare spazi verdi e di dare vita a “nuove centralità”  attorno a fattori attrattivi “minori” del territorio urbano.

CREAZIONE DI PERCORSI CICLABILI E PEDONALI TEMATICI PER COLLEGARE I SITI ARCHEOLOGICI E LE BELLEZZE NATURALI: la realizzazione di percorsi lungo le strade cittadine - laddove è possibile anche ciclabili - che permettano di collegare le aree commerciali (anche all’interno dei Centri Commerciali Naturali, incentivando la creazione di aree pedonali), i siti storici e archeologici (per esempio: una “via della storia” per collegare il museo archeologico alla Neapolis, una “via sacra” per collegare la basilica si S. Lucia alla Cattedrale e così via). Il sistema informatizzato consentirebbe di visitare in modo integrato le diverse aree della città, collegando tra di loro i beni culturali, i musei, le aree naturali. Un applicazione potrebbe permettere di conoscere la storia e l’architettura di un monumento e informare il turista anche sui servizi che si trovano nei paraggi (guide, ristorazione, artigianato). Per sostenere l’iniziativa il Comune potrebbe vendere gli spazi pubblicitari dell’applicazione agli operatori commerciali.
INCREMENTO DEL VERDE URBANO, FRUIBILITÀ E GESTIONE DELLE AREE ESISTENTI, attraverso convenzioni con l’azienda foreste demaniali e promovendo l’iniziativa del mondo associativo per l’animazione, degli anziani e l’impiego delle persone condannate per guida in stato di ebbrezze che hanno chiesto la sostituzione della pena detentiva con lavoro di pubblica utilità. Il Comune dovrebbe considerare la possibilità di affidare la gestione di alcuni spazi a cooperative di giovani che possano realizzare al loro interno un attività economica (un chiosco per la vendita di bevande, attività sportive, ludiche …) 

CAR – POOLING: consentire l’incontro tra offerta e richiesta di passaggi in auto attraverso la creazione di un sito internet che funga da catalizzatore di annunci di questo tipo. Il Comune di Siracusa dovrebbe solo certificare l'identità dei soggetti interessati a dare un passaggio o richiederlo, attraverso la convalida dei documenti di identità.
ORTI URBANI: Gli orti urbani non devono essere concepiti come un romantico e nostalgico ritorno al passato, ma come una modalità avveniristica di sostenibilità urbana che si arricchisce di nuovi significati e si declina in molteplici forme. 

PROMOZIONE DEL CONSUMO CRITICO (Gruppi di Acquisto Solidale, km 0, mercatini del baratto): agevolare l’incontro e lo scambio tra i cittadini sia attraverso la concessione di spazi e locali comunali sia attraverso il sito internet del Comune e applicazioni web.
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